Scheda per i territori pilota – Città di Napoli
Popolazione residente divisa per sesso:

	Maschi
	493.000

	Femmine
	538.000

	Totale
	1.031.000


Popolazione straniera residente

	Maschi
	9.992

	Femmine
	13.388

	Totale
	23.380


Caratteristiche socio economiche della popolazione e del territorio:

Napoli ha un tasso di disoccupazione del 25% con un picco del 53% nella fascia d’età compresa tra i 15 e i 29 anni ( la media italiana è del 20%). Distinguendo tra donne e uomini , la disoccupazione femminile raggiunge in questa fascia il 63% mentre quella maschile è del 46%
 Il settore che raccoglie più occupati sia donne che uomini e che è maggiormente in crescita è il terziario ( circa il 70%) In questi ultimi anni si sta assistendo ad un fenomeno allarmante: la disoccupazione femminile decresce ma non perchè ci siano più donne occupate ma perché molte donne non si presentano più sul mercato del lavoro, avendo perso fiducia nella possibilità di trovare occupazione. Le casalinghe tra le donne oltre i 15 anni sono il 40%. L’unico dato positivo è costituito dalla crescita dell’imprenditoria femminile che fa registrare un tasso superiore a quello della media nazionale, anche se si tratta quasi sempre di imprese individuali.
Il livello di istruzione è generalmente medio basso. Il tasso di evasione scolastica varia da quartiere a quartiere, ma in quelli più degradati raggiunge il 15 % e riguarda principalmente la scuola media inferiore. I laureati sono circa il 10% della popolazione, i diplomati circa il 20%, sono in possesso di licenza media il 45%, di licenza elementare il 18% mentre  il 7% sono analfabeti o semianalfabeti. Il dato allarmante è che il basso livello di scolarità non è limitato alla fascia più anziana della popolazione ma è distribuito in tutte le fasce di età e coinvolge soprattutto le donne.
Un elemento confortante è costituito invece dal fatto che anche a Napoli, come avviene a livello nazionale, il numero di ragazze iscritte all’Università ha superato quello dei maschi iscritti
Il territorio è carente dal punto di vista dei servizi sociali, principalmente scarseggiano asili nido e scuole dell’infanzia in grado di fornire un servizio efficiente e adeguato alle esigenze della popolazione femminile, sulla quale ricade il carico delle cure familiari a causa del perdurare di ruoli stereotipati penalizzanti per le donne. Tuttavia si sono creati in questi anni  centri di aggregazione giovanili ,  parchi pubblici attrezzati,  biblioteche comunali che hanno reso più vivibili alcuni quartieri periferici. 
La realtà dell’associazionismo e del volontariato è ricca e varia, ma la maggior parte delle associazioni è di piccole dimensioni. Anche l’associazionismo femminile ha queste caratteristiche, che ne limitano la progettualità e la capacità di incidere sulla trasformazione socio-culturale, che pure sarebbe necessaria per uno sviluppo civile ed economico più adeguato ai tempi. 
Descrizione  progetti  realizzati contro la violenza a donne e minori:

Progetto Urban- Rete Antiviolenza tra le città Urban Italia ( anni 2000-2001) : Ricerca nei quartieri spagnoli e nella Sanità sulla percezione della violenza da parte degli operatori e dati statistici raccolti attraverso mille interviste telefoniche e 20 interviste in profondità. Seminario internazionale sulla violenza e % Seminari locali per la costruzione della Rete Cittadina dei servizi contro la violenza.
Progetto “ Iniziative per le donne della città “ : è un progetto che dal 1997 attraverso delibere successive e gare d’appalto consente tra le altre iniziative l’operatività del Centro Antiviolenza del Comune di Napoli, affidato all’associazione Arcidonna Napoli, in partneriato con Onda Rosa . 
Il Centro è aperto dal lunedì al venerdì dalle ore 9.00 alle 13.00 presso il Centro Studi Condizione Donna in via Posillipo, 359.
Progetto “ Donne e Violenza” finanziato dal Comune di Napoli dal 2004 attraverso gara d’appalto che prevede lo svolgimento di  corsi di formazione destinati agli operatori socio-sanitari e alle operatrici dei Centri antiviolenza, e di seminari con lezioni teoriche e laboratori sull’immaginario e la violenza nel rapporto uomo-donna per gli studenti e le studentesse della Scuola Media Inferiore e Superiore. Il progetto è curato dalle associazioni Arcidonna, Onda Rosa, Self e Udi 
Progetto “ La Gatta”, finanziato con fondi ministeriali, gestito dalla cooperativa Dedalus, cheoffre l’attivazione di un numero verde per la lotta contro la prostituzione coatta, un servizio di sostegno per chi vuole uscire dalla situazione di violenza  e accoglienza presso una Casa Rifugio.
Servizi pubblici e privati contro la violenza attivi nel territorio:

Centro Antiviolenza del Comune di Napoli operante presso il Centro Donna e gestito dall’Associazione Arcidonna Napoli, che svolge un’attività d ascolto, di accoglienza, di sostegno psicologico e di consulenza  legale e rinvia le donne ai servizi della Rete cittadina contro la violenza alle donne. Il personale del servizio telefonico è costituito da psicologhe, sociologhe, assistenti sociali, avvocate e operatrici che hanno seguito un apposito corso di formazione  Gli orari sono dal lunedì al venerdì dalle 9.00 alle 13.00.  Tel. 081 5755015
Telefono Rosa presso il Centro Donna, gestito dall’associazione Onda Rosa, che svolge un’attività di  ascolto telefonico giornaliera e incontri di consulenza legale a cadenza quindicinale su varie problematiche fra cui anche quelle connesse a violenza subita dalle donne 

Svolgono il servizio telefonico  psicologhe, sociologhe e operatrici formate. Gli orari sono dal lunedì al venerdì dalle ore 9.00 alle 13.00. Tel. 081 5750717

Sportello Donna, operante presso la Biblioteca Dorso a Secondigliano che offre ascolto e consulenza psicologica e legale per problemi di violenza il lunedì dalle ore 10 alle 12.00. Tel. 081 7549940
Centro Prevenzione Salute Mentale Donna in via Pia, 25 Soccavo che offre sostegno psicologico, psicoterapia, relazione psico-clinica a sostegno dell’azione legale civile e penale delle donne che subiscono violenza. Gli orari di apertura sono quelli dei servizi dell’ASL . Tel. 081 2548410
Ufficio della Consigliera di Parità della Provincia di Napoli in via Santa Maria la Nova, 43 che svolge azione di contrasto alle discriminazioni e al mobbing contro le donne. Tel. 0815513645
Telefono azzurro C.A.M in via Don Bosco, 8  che offre ascolto telefonico  per i minori in difficoltà e interventi in rete. Tel. 081590590
Protocolli d’intesa stipulati (sia di rete che bilaterali) sul tema degli interventi contro la violenza alle donne ed ai minori:

I protocolli sono curati dal Dirigente del Servizio a cui fa capo il Centro Antiviolenza , che ne darà comunicazione attraverso la Responsabile del Centro Donna
Dati statistici sulla violenza alle donne e ai minori raccolti dai servizi presenti nella città (pubblici e privati: sociali, sanitari, forze dell’ordine):

REPORT SULL’ATTIVITA’ DEL CENTRO ANTIVIOLENZA 

DEL COMUNE DI NAPOLI

Anno 2005

Numero nuove utenti  285  Numero vecchie utenti 80  Totale utenti  365

Prestazioni fornite

	Interventi Telefonici
	428

	Prima Accoglienza
	256

	Presa in carico
	90

	Consulenza Psicologica
	262

	Sostegno Psicologico
	218

	Assistenza Legale con gratuito patrocinio
	35

	Interventi sociali
	33

	Invii ad altre strutture
	18

	Interventi presso Polizia
	14

	Interventi presso Centri e Case di accoglienza
	16


Analisi dei dati statistici del 2005

Tipo di violenza 

Il dato più rilevante è quello della violenza psicologica che viene denunciata da circa la metà delle utenti. Ovviamente anche tutti gli altri tipi di violenza comportano delle gravi conseguenze psicologiche ma questo dato si riferisce alle donne che denunciano una pressione psicologica continuamente rivolta alla svalutazione della loro personalità, del loro lavoro, della loro attività casalinga e soprattutto del loro rapporto con i  figli, con i quali spesso i padri cercano una complicità basata sul dileggio e sull’irrilevanza delle parole e delle decisioni materne.

Circa un terzo delle richieste di intervento  riguardano   la violenza fisica. 

 E’ un dato stabile negli anni che rispecchia il perdurare di un atteggiamento di dominio  da parte dell’uomo sulla donna nel rapporto di coppia che si manifesta attraverso la ricerca esasperata di un controllo assoluto della donna, delle sue azioni , delle sue scelte e persino dei suoi pensieri, facendo uso di minacce e di aggressioni fisiche di varia gravità e frequenza. 

Un dato che invece è in crescita è quello relativo alla violenza economica. Rientrano in questa tipologia tutte quelle azioni rivolte a conservare la donna in uno stato di soggezione economica , non dandole nessuna possibilità di gestire soldi autonomamente e anzi sottraendole talvolta il suo guadagno con vari espedienti; si considera inoltre  violenza economica anche quella dei padri separati che non corrispondono per anni gli alimenti per i figli e non si occupano minimamente del loro sostentamento e della loro cura riversando così sulla donna tutto il peso economico dell’allevamento della prole.

I casi di violenza sessuale riguardano il 4% delle denunce al Centro e si tratta in genere di episodi che si sono verificati in un passato recente e che hanno lasciato profondi strascichi e ferite nella psiche, per cui la richiesta palese o latente  che viene fatta è in genere quella di un sostegno psicologico. Si tratta tuttavia di un tipo di violenza ancora largamente sommerso e che ha bisogno di un cambiamento profondo della mentalità corrente specialmente nel meridione per poter emergere in tutta le sua drammaticità. 

Autore della violenza

Nella grande maggioranza dei casi , il 72%, l’autore della violenza è il partner e nel 14% dei casi si tratta dell’ex partner. Quest’ultimo dato è preoccupante perché le violenze possono sfociare in lesioni gravi o persino omicidi proprio per l’incapacità dell’uomo di sostenere e accettare  il rifiuto e l’allontanamento della donna, la quale ha cercato di ricostruirsi una vita o di cercare rifugio presso genitori e parenti.

E’ da notare che il numero di casi di violenze riguardanti i padri è in diminuzione mentre è in  aumento il dato relativo alle violenze dei figli maggiorenni. 

Tra le caratteristiche degli uomini violenti è rilevante il dato relativo agli alcolisti e ai tossicodipendenti: nel 27% dei casi, infatti, chi agisce la violenza è sotto gli effetti di sostanze alcoliche o  tossiche oppure in crisi di astinenza.

Altri dati caratteristici

Fra gli altri dati statistici rilevati è interessante quello riguardante le fasce d’età. Come avviene ormai da parecchi anni la fascia d’età più colpita dal fenomeno è quella dai trenta ai cinquanta anni che comprende circa  il 60 % delle utenti del Centro. Le donne dai 18 ai 30 anni sono circa il 20% ma il dato più significativo è l’aumento che da qualche anno si registra rispetto alle donne dai 50 ai 60 anni e oltre i 60. L’aumento è molto consistente, si aggira intorno al 40%  e testimonia il verificarsi di un fenomeno sociale interessante che andrebbe analizzato in profondità.

Riguardo ai titoli di studio la maggior parte delle utenti è in possesso di diploma o laurea, il che  costituisce la prova che nessuna classe sociale è immune dal fenomeno della violenza intrafamiliare, ma è anche la dimostrazione che quando le donne hanno un buon grado d’istruzione, da un lato, possono più consapevolmente analizzare il rapporto di coppia e dall’altro possono permettersi di avere un lavoro che le renda abbastanza autosufficienti per sé e per i figli. Tuttavia molte donne anche d’istruzione più bassa si rivolgono al Centro nella speranza di essere aiutate a sottrarsi ad una condizione di totale dipendenza e di assoggettamento. Si tratta di donne spesso disoccupate o casalinghe ( 65%) che chiedono oltre alla possibilità di sottrarsi alla violenza anche quella di trovare un lavoro che consenta loro di essere indipendente e di non essere di peso alla famiglia d’origine che generalmente le ospita.

Le utenti provengono da tutti i quartieri della città e anche dall’hinterland napoletano. I quartieri dai quali si registra un’affluenza maggiore ( ma lo scarto è minimo e non significativo) sono: Vomero e Arenella, Pianura, Secondigliano e Scampia, Ponticelli, Fuorigrotta e Bagnoli. C’è poi una parte non irrilevante di utenti che si rivolgono al Centro del Comune di Napoli da altre zone della Campania in cui non sono presenti centri di ascolto antiviolenza  e che ricevono il numero del Centro di Napoli dalla Rete Antiviolenza nazionale o dal numero verde per la violenza contro le donne istituito recentemente dal Ministero per le Pari Opportunità.

